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Dal Vangelo secondo Marco          Mc 1,21-28 

 

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a 

Cafàrnao,] insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: 

egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non 

come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo 

posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, 

dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a 

rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò 

severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, 

straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da 

timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai 

questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda 

persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si 

diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. 
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Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 23 al 31 gennaio 

III TO – III del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

O Padre, che hai inviato il tuo Figlio 

a insegnare con autorità la tua via 

e a liberarci dalle potenze del male, 

fa’ che sperimentiamo l’intima gioia di affidarci  

unicamente a te, 

per testimoniare con la vita la nostra fede. 

 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 25 gennaio 2015 

 

  

Cari fratelli e sorelle buongiorno, 
 

il Vangelo di oggi ci presenta l’inizio della predicazione di Gesù in Galilea. San Marco sottolinea che Gesù 
cominciò a predicare «dopo che Giovanni [il Battista] fu arrestato» (1,14). Proprio nel momento in cui la 
voce profetica del Battezzatore, che annunciava la venuta del Regno di Dio, viene messa a tacere da Erode, 
Gesù inizia a percorrere le strade della sua terra per portare a tutti, specialmente ai poveri, «il Vangelo di 
Dio» (ibid.). L’annuncio di Gesù è simile a quello di Giovanni, con la differenza sostanziale che Gesù non 
indica più un altro che deve venire: Gesù è Lui stesso il compimento delle promesse; è Lui stesso la “buona 
notizia” da credere, da accogliere e da comunicare agli uomini e alle donne di tutti i tempi, affinché anch’essi 
affidino a Lui la loro esistenza. Gesù Cristo in persona è la Parola vivente e operante nella storia: chi lo 
ascolta e segue entra nel Regno di Dio. 

 

Gesù è il compimento delle promesse divine perché è Colui che dona all’uomo lo Spirito Santo, l’“acqua 
viva” che disseta il nostro cuore inquieto, assetato di vita, di amore, di libertà, di pace: assetato di Dio. 
Quante volte sentiamo, o abbiamo sentito il nostro cuore assetato! Lo ha rivelato Egli stesso alla donna 
samaritana, incontrata presso il pozzo di Giacobbe, alla quale disse: «Dammi da bere» (Gv 4,7). Proprio 
queste parole di Cristo, rivolte alla Samaritana, hanno costituito il tema dell’annuale Settimana di preghiera 
per l’unità dei cristiani che oggi si conclude. Questa sera, con i fedeli della diocesi di Roma e con i 
rappresentanti delle diverse Chiese e Comunità ecclesiali, ci riuniremo nella Basilica di San Paolo fuori le 
mura per pregare intensamente il Signore, affinché rafforzi il nostro impegno per la piena unità di tutti i 
cristiani. E’ una cosa brutta che i cristiani siano divisi! Gesù ci vuole uniti: un solo corpo. I nostri peccati, la 
storia, ci hanno divisi e per questo dobbiamo pregare tanto perché sia lo stesso Spirito Santo ad unirci di 
nuovo. 

 

Dio, facendosi uomo, ha fatto propria la nostra sete, non solo dell’acqua materiale, ma soprattutto la sete di 
una vita piena, di una vita libera dalla schiavitù del male e della morte. Nello stesso tempo, con la sua 
incarnazione Dio ha posto la sua sete – perché anche Dio ha sete - nel cuore di un uomo: Gesù di Nazaret. 
Dio ha sete di noi, dei nostri cuori, del nostro amore, e ha messo questa sete nel cuore di Gesù. Dunque, nel 
cuore di Cristo si incontrano la sete umana e la sete divina. E il desiderio dell’unità dei suoi discepoli 
appartiene a questa sete. Lo troviamo espresso nella preghiera elevata al Padre prima della Passione: «Perché 
tutti siano una sola cosa» (Gv 17,21). Quello che voleva Gesù: l’unità di tutti! Il diavolo - lo sappiamo - è il 
padre delle divisioni, è uno che sempre divide, che sempre fa guerre, fa tanto male. 

 

Che questa sete di Gesù diventi sempre più anche la nostra sete! Continuiamo, pertanto, a pregare e ad 
impegnarci per la piena unità dei discepoli di Cristo, nella certezza che Egli stesso è al nostro fianco e ci 
sostiene con la forza del suo Spirito affinché tale meta si avvicini. E affidiamo questa nostra preghiera alla 
materna intercessione di Maria Vergine, Madre di Cristo, Madre della Chiesa, perché Lei ci unisca tutti come 
una buona madre. 

 

 

 

 



 

Chi lo segue sa che Dio dona tutto, riempie le reti 
III Domenica Tempo ordinario – Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 
 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio (…) Passando 

lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano 

infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito 

lasciarono le reti e lo seguirono. 

Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella 

barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i 

garzoni e andarono dietro a lui. 

 

Commento 
 

«Passando lungo il mare di Galilea» (il paesaggio d’acque del lago è l’ambiente naturale preferito da Gesù) 
«vide Simone e Andrea che gettavano le reti in mare». Pescatori che svolgono la loro attività quotidiana, ed è 
lì che il Maestro li incontra. Dio si incarna nella vita, al tempio preferisce il tempo, allo straordinario il 
piccolo. 

Come in tutta la Bibbia: Mosè e Davide sono incontrati mentre seguono le loro greggi al pascolo; Saul sta 
cercando le asine del padre; Eliseo ara la terra con sei paia di buoi, Levi è seduto allo sportello delle 
imposte... 

Nulla vi è di profano nell’amorosa fatica. E Gesù, il figlio del falegname, che si è sporcato le mani con suo 
padre, che sa riconoscere ogni albero dalle venature e dal profumo del legno, che si è fatto maturo e forte 
nella fatica quotidiana, lì ha incontrato l’esodo di Dio in cerca delle sue creature: «Dio si trova in qualche 
modo sulla punta della mia penna, del mio piccone, del mio pennello, del mio ago, del mio cuore, del mio 
pensiero» ( Teilhard de Chardin). 

Venite dietro a me vi farò diventare pescatori di uomini. E subito lasciarono le reti e lo seguirono. 

Neanche le recuperano, le mollano in acqua, e vanno, come Eliseo che brucia l’aratro nei solchi del campo... 
«in tutta la Bibbia le azioni dicono il cuore» (A. Guida). 

Gesù passa e mette in moto le vite. Dove sta la sua forza? Che cosa mancava ai quattro per convincerli a 
mollare tutto per un mestiere improbabile come pescare uomini? 

Partire dietro a quel giovane rabbi, senza neppure sapere dove li avrebbe condotti? Avevano il lavoro, una 
casa, una famiglia, la salute, la fede, tutto il necessario, eppure sentivano il morso di un’assenza: cos’è la 
vita? pescare, mangiare, dormire? E poi di nuovo pescare, mangiare, dormire. Tutto qua? Sapevano a 
memoria le rotte del lago. Gesù offre loro la rotta del mondo. 

Invece del piccolo cabotaggio dietro ai pesci, offre un’avventura dentro il cuore di Dio e dei figli. Mancava 
un sogno, e Gesù, guaritore dei sogni, regala il sogno di cieli nuovi e terra nuova. 

Gesù non spiega, loro non chiedono: e lasciati padre, barca, reti, compagni di lavoro andarono dietro a lui. 
Chi ha seguito il Nazareno, ha sperimentato che Dio riempie le reti, riempie la vita, moltiplica coraggio e 
fecondità. Che non ruba niente e dona tutto. Che «rinunciare per lui è uguale a fiorire» (M. Marcolini). 

 

Due coppie di fratelli silenziosi sono il primo nucleo della fraternità universale, il progetto di Gesù, che 
parlerà di Dio con il linguaggio di casa (abbà), che vorrà estendere a livello di umanità intera le relazioni 
familiari, che ha sperimentato così belle e generatrici: tutti figli, “fratelli tutti”. 

 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Mercoledì, 20 gennaio 2021 

  

Catechesi - La preghiera per l’unità dei cristiani 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

In questa catechesi mi soffermerò sulla preghiera per l’unità dei cristiani. Infatti, la settimana che va dal 18 
al 25 gennaio è dedicata in particolare a questo, a invocare da Dio il dono dell’unità per superare lo scandalo 
delle divisioni tra i credenti in Gesù. Egli, dopo l’Ultima Cena, ha pregato per i suoi, «perché tutti siano una 
sola cosa» (Gv 17,21). È la sua preghiera prima della Passione, potremmo dire il suo testamento spirituale. 
Notiamo, però, che il Signore non ha comandato ai discepoli l’unità. Nemmeno ha tenuto loro un discorso per 
motivarne l’esigenza. No, ha pregato il Padre per noi, perché fossimo una cosa sola. Ciò significa che non 
bastiamo noi, con le nostre forze, a realizzare l’unità. L’unità è anzitutto un dono, è una grazia da chiedere 
con la preghiera. 

Ciascuno di noi ne ha bisogno. Infatti, ci accorgiamo che non siamo capaci di custodire l’unità neppure in noi 
stessi. Anche l’apostolo Paolo sentiva dentro di sé un conflitto lacerante: volere il bene ed essere inclinato al 
male (cfr Rm 7,19). Aveva così colto che la radice di tante divisioni che ci sono attorno a noi – tra le persone, 
in famiglia, nella società, tra i popoli e pure tra i credenti – è dentro di noi. Il Concilio Vaticano II afferma 
che «gli squilibri di cui soffre il mondo si collegano con quel più profondo squilibrio che è radicato nel cuore 
dell’uomo. È proprio all’interno dell’uomo che molti elementi si combattono a vicenda. […] Per cui soffre in 
se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tante e così gravi discordie nella società» (Gaudium et 

spes, 10). Dunque, la soluzione alle divisioni non è opporsi a qualcuno, perché la discordia genera altra 
discordia. Il vero rimedio comincia dal chiedere a Dio la pace, la riconciliazione, l’unità. 

Questo vale prima di tutto per i cristiani: l’unità può giungere solo come frutto della preghiera. Gli sforzi 
diplomatici e i dialoghi accademici non bastano. Gesù lo sapeva e ci ha aperto la via, pregando. La nostra 
preghiera per l’unità è così un’umile ma fiduciosa partecipazione alla preghiera del Signore, il quale ha 
promesso che ogni preghiera fatta nel suo nome sarà ascoltata dal Padre (cfr Gv 15,7). A questo punto 
possiamo chiederci: “Io prego per l’unità?”. È la volontà di Gesù ma, se passiamo in rassegna le intenzioni 
per cui preghiamo, probabilmente ci accorgeremo di aver pregato poco, forse mai, per l’unità dei cristiani. 
Eppure da essa dipende la fede nel mondo; il Signore infatti ha chiesto l’unità tra noi «perché il mondo 
creda» (Gv 17,21). Il mondo non crederà perché lo convinceremo con buoni argomenti, ma se avremo 
testimoniato l’amore che ci unisce e ci fa vicini a tutti. 

In questo tempo di gravi disagi è ancora più necessaria la preghiera perché l’unità prevalga sui conflitti. È 
urgente accantonare i particolarismi per favorire il bene comune, e per questo è fondamentale il nostro buon 
esempio: è essenziale che i cristiani proseguano il cammino verso l’unità piena, visibile. Negli ultimi 
decenni, grazie a Dio, sono stati fatti molti passi in avanti, ma occorre perseverare nell’amore e nella 
preghiera, senza sfiducia e senza stancarsi. È un percorso che lo Spirito Santo ha suscitato nella Chiesa, nei 
cristiani e in tutti noi, e dal quale non torneremo più indietro. Sempre avanti! 

Pregare significa lottare per l’unità. Sì, lottare, perché il nostro nemico, il diavolo, come dice la parola stessa, 
è il divisore. Gesù chiede l’unità nello Spirito Santo, a fare unità. Il diavolo sempre divide, perché è 
conveniente per lui dividere. Lui insinua la divisione, ovunque e in tutti i modi, mentre lo Spirito Santo fa 
sempre convergere in unità. Il diavolo, in genere, non ci tenta sull’alta teologia, ma sulle debolezze dei 
fratelli. È astuto: ingigantisce gli sbagli e i difetti altrui, semina discordia, provoca la critica e crea fazioni. La 
via di Dio è un’altra: ci prende come siamo, ci ama tanto, ma ci ama come siamo e ci prende come siamo; ci 
prende differenti, ci prende peccatori, e sempre ci spinge all’unità. Possiamo fare una verifica su noi stessi e 
chiederci se, nei luoghi in cui viviamo, alimentiamo la conflittualità o lottiamo per far crescere l’unità con gli 



strumenti che Dio ci ha dato: la preghiera e l’amore. Invece alimentare la conflittualità si fa con il 
chiacchiericcio, sempre, sparlando degli altri. Il chiacchiericcio è l’arma più alla mano che ha il diavolo per 
dividere la comunità cristiana, per dividere la famiglia, per dividere gli amici, per dividere sempre. Lo Spirito 
Santo ci ispira sempre l’unità. 

Il tema di questa Settimana di preghiera riguarda proprio l’amore: “Rimanete nel mio amore: produrrete 

molto frutto” (cfr Gv 15,5-9). La radice della comunione è l’amore di Cristo, che ci fa superare i pregiudizi 
per vedere nell’altro un fratello e una sorella da amare sempre. Allora scopriamo che i cristiani di altre 
confessioni, con le loro tradizioni, con la loro storia, sono doni di Dio, sono doni presenti nei territori delle 
nostre comunità diocesane e parrocchiali. Cominciamo a pregare per loro e, quando possibile, con loro. Così 
impareremo ad amarli e ad apprezzarli. La preghiera, ricorda il Concilio, è l’anima di tutto il movimento 
ecumenico (cfr Unitatis redintegratio, 8). Sia pertanto, la preghiera, il punto di partenza per aiutare Gesù a 
realizzare il suo sogno: che tutti siano una cosa sola. 

 

Insegnamento della religione cattolica: 

il Messaggio della Presidenza della CEI 
11 GENNAIO 2021 

 

Cari studenti e cari genitori, 
 

che cosa sarebbe l’arte senza la Cappella Sistina di Michelangelo, la poesia senza la Divina commedia di 
Dante, la musica senza la Passione secondo Matteo di Bach, la letteratura senza i Promessi sposi di Manzoni, 
l’architettura senza il Duomo di Milano, la filosofia senza Kierkegaard? Cosa sarebbe l’amore senza 
il Cantico dei cantici, la dignità umana senza le parole di Gesù sui poveri nei Vangeli, la felicità senza 
il Discorso della montagna del Vangelo di Matteo? 

Anche quest’anno entro il 25 gennaio siete chiamati a compiere una scelta importante, decidendo se avvalervi 
o meno dell’insegnamento della religione cattolica a scuola. Noi pensiamo che questo insegnamento offra 
anzitutto alcuni strumenti per rispondere alle domande con cui abbiamo iniziato questo messaggio: consente, 
infatti, di conoscere e contestualizzare in un’ottica più ampia la storia culturale del nostro Paese e del mondo 
intero, attraverso le idee che la religione cristiana ha prodotto. 

Ma nell’insegnamento della religione cattolica si danno anche altre possibilità: gli studenti possono 
confrontarsi con le domande profonde della vita. Soprattutto nel tempo della formazione intellettuale a scuola 
sorgono quei quesiti che a volte ci affannano, ma che di fatto ci rendono esseri umani unici e irripetibili: chi 
siamo? Quale storia ci ha preceduto? Cosa dobbiamo fare per il presente nostro e dei nostri cari? Perché il 
dolore e la morte? Cosa possiamo sperare per il futuro in questa terra e dopo? Ognuno deve trovare la sua 
risposta. L’insegnamento della religione cattolica si pone proprio nell’orizzonte degli interrogativi 
esistenziali, che sorgono anche nei nostri ragazzi. In un tempo in cui la pandemia da COVID-19 ci sta 
ponendo di fronte problemi inediti per l’umanità, pensiamo che le generazioni future potranno affrontare 
meglio anche le sfide nel campo dell’economia, del diritto o della scienza se avranno interiorizzato i valori 
religiosi già a scuola. 

Una solida preparazione nell’ambito religioso consente di apprezzare il mondo guardando oltre le apparenze, 
di non accontentarsi delle cose materiali puntando piuttosto a quelle spirituali, di confutare le false 
superstizioni escludendo ogni forma di violenza in nome di Dio, di allenarsi al dialogo sempre rispettoso 
dell’altro, di formare una coscienza matura imparando a crescere tenendo conto degli altri e soprattutto dei 
più deboli. Siamo sicuri che l’alleanza educativa stretta tra voi, genitori e studenti, e gli insegnanti di 
religione cattolica consenta di vivere il tempo della scuola come un’occasione di reale formazione delle 
nuove generazioni in modo sano e costruttivo, per il bene dei nostri ragazzi e della nostra società. 

Cogliamo l’occasione di questo messaggio per augurarvi un nuovo anno di pace e serenità. 

La Presidenza 
della Conferenza Episcopale Italiana 



Per la riflessione:  
 

FEDE E RADICI 

Qohelet, senza Dio tutto è solo un soffio 
 

ANDREA GALLI 
 
«Essendo perciò tanto grande il patrimonio spirituale comune a cristiani e ad ebrei, questo sacro Concilio 
vuole promuovere e raccomandare tra loro la mutua conoscenza e stima, che si ottengono soprattutto con 
gli studi biblici e teologici e con un fraterno dialogo». Sono le parole della dichiarazione del Vaticano 
II Nostra Aetate che ispira la 32ª Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra cattolici ed 
ebrei, che si tiene domenica. È un’iniziativa che prese vita, appunto, 32 anni fa, nel 1989, per volere della 
Conferenza episcopale italiana e venne fissata il 17 gennaio, il giorno prima dell’inizio della Settimana di 
preghiera per l’unità dei cristiani. Il tema della Giornata di quest’anno è il libro del Qohelet, che conclude 
una riflessione comune sulle Meghil-lot, in ebraico «i rotoli», nome che identifica cinque libri della Bibbia: 
Cantico dei Cantici, Rut, Lamentazioni, Qohelet ed Ester. 
Sul sito ecumenismo.chiesacattolica.it è disponibile un robusto sussidio a curato dalla Commissione 
episcopale per l’ecumenismo e il dialogo della Cei, prefato dal suo presi- dente, il vescovo di Frosinone-
Veroli-Ferentino Ambrogio Spreafico – che fa anche il punto sulle iniziative comuni tra ebrei e cattolici 
nell’anno passato e in quello che si è aperto – e con due commenti: uno di rav Giuseppe Momigliano, 
rabbino capo della Comunità ebraica di Genova, l’altro di don Luca Mazzinghi, dell’arcidiocesi di Firenze 
e ordinario di esegesi dell’Antico Testamento presso la Pontificia Università Gregoriana. 
«Da molti questo libro è ancora chiamato Ecclesiaste, dal termine con il quale venne tradotto dalle antiche 
versioni greca e latina l’ebraico Qohe-let, che indica probabilmente un uomo che parla 
nell’assemblea, qahal » spiega Mazzinghi, che cerca di rappresentare, stilizzandolo con tre pennellate, 
questo misterioso personaggio e il libro che da lui prende il nome. « Qohelet insegna tre cose. La prima è 
un messaggio apparentemente negativo: tutto è hebel, termine ebraico che fu tradotto da Girolamo 
nella Vulgata con vanitas, da cui la maggioranza delle traduzioni moderne con “vanità”, ma che 
letteralmente vuol dire soffio, vapore. Tutto è un soffio, ovvero tutto passa, tutto è transitorio, la realtà ci 
sfugge di mano. E, aggiungerei, tutto appare assurdo, la realtà non è come dovrebbe essere, “non c’è niente 
di nuovo sotto il sole” (Qo 1,9). Per un motivo soprattutto: la morte, che rende tutto vuoto – e lo capiamo 
tanto più in questo tempo di pandemia. Inoltre Dio c’è, ma è come se non desse risposte, sembra muto». 
Questo è il polo freddo, negativo del 
Qohelet, quello che la maggior parte dei commentatori evidenzia, spesso in modo esclusivo. Da questo 
punto di vista, il Qohelet è la sentinella critica che ci ancora avverte come la realtà è complessa e ogni 
teologia imperfetta. Però il biblista fiorentino è tra gli studiosi che sottolineano la presenza di un polo 
positivo: «Sono i passaggi sulla gioia; non a caso nell’ebraismo il Qohelet viene letto a Sukkot, la festa 
delle Capanne, festa della gioia per eccellenza, anche della gioia della Legge. Nel Qohelet la gioia si 
presenta tuttavia in modo semplice, quotidiano: “Ecco ciò che io ritengo buono, che è 
appropriato mangiare, bere e godersi il frutto del proprio lavoro faticoso per il quale ci si affatica sotto il 
sole, nei giorni contati della propria vita, che Dio concede all’essere umano: questa infatti 
è la parte che a lui spetta” (Qo 5,17)». 
Qui però ci troviamo di fronte a un dilemma: come tenere insieme due aspetti in apparenza contraddittori? 
Tutto è un soffio, la morte porta via tutto, eppure una semplice gioia è possibile: ma come? «Esiste nel 
libro del Qohelet un terzo tema – risponde Mazzinghi – che è quello davvero centrale: Dio. Dio viene 
citato 38 volte, tante quante hebel, più due volte nell’epilogo, scritto in realtà da un discepolo di Qohelet. E 
in queste 38 volte i verbi associati a Dio sono sostanzialmente tre: “dare”, “fare” e “temere”. Il Dio 
del Qohelet dà all’essere umano il compito di esplorare, di cercare il senso della realtà. Dà poi all’umanità 
la vita e soprattutto dà la gioia. È poi un Dio che fa tutto ciò che vuole perché è sovranamente libero. È un 
Dio che chiede di essere temuto, di essere creduto per quello che è, non per quello che noi vorremmo che 
fosse. Un Dio al di là dei nostri schemi e delle nostre teologie. Ma è tuttavia un Dio che esiste, che c’è, che 
è presente: “il tuo Creatore” (Qo 12,1). Così Qohelet riesce a superare l’impasse tra pessimismo e 
ottimismo. Se non ci fosse questo Dio, tutto sarebbe davvero un soffio che svanisce nel nulla e la gioia 
sarebbe davvero solo un’illusione». 



Coronavirus: lo scenario 

 
Ragazzi violenti e lasciati da soli 

 
La microcriminalità giovanile e la pandemia: le responsabilità della società e il ruolo degli educatori Don 

Claudio Burgio: «Il lockdown non c’entra, gli adolescenti sono vittime dell’egoismo di noi adulti» 
 

FULVIO FULVI 
 
Baby gang che si fronteggiano nelle piazze, figli che picchiano i genitori (a Trento due gemelli di 13 anni 
sono finiti in una comunità di recupero perché prendevano a botte la mamma). E gruppi di giovanissimi 
che in chat divulgavano materiale pedopornografico e inneggiano al nazismo, come nello squallido giro 
scoperto martedì in mezza Italia dalla polizia postale. 
Da quando è cominciata la pandemia gli episodi di microcriminalità con protagonisti gli adolescenti sono 
sempre più diffusi. Dalla maxi-rissa provocata da un centinaio di scalmanati nel centro di Gallarate, nel 
Varesotto, dove sono volate mazze e catene, agli scontri che spesso si accendono a Centocelle, periferia est 
della Capitale, dove la movida è trascesa in violente gazzarre sotto gli occhi impauriti dei residenti del 
quartiere. A Pinerolo, vicino Torino, cinque ragazzi dai 14 ai 16 anni hanno gettato «per scherzo» da un 
cavalcavia dell’auto- strada un masso del peso di 8 chili che ha sfondato il cofano di una vettura di 
passaggio. Il conducente si è salvato per miracolo. Altri sette ragazzi, la scorsa settimana sono stati 
sorpresi della polizia nel parcheggio del Comune di Benevento mentre sfasciavano «per gioco» un mezzo 
di servizio. E a Lucca, tre giorni fa, due bande di minorenni si sono date appuntamento attraverso i social 
sulla sponda del fiume Serchio per prendersi a bastonate senza un motivo. Durante la zuffa, uno di loro, 16 
anni, ha tirato fuori un coltello e per poco non c’è scappato il morto: un quindicenne è stato colpito con un 
fendente che gli ha reciso l’intestino. È in prognosi riservata. Alla rissa avrebbero partecipato una ventina 
di ragazzi, tutti studenti delle superiori, senza precedenti. A Siena, la commissione diocesana per la tutela 
dei minori ha espresso «viva preoccupazione per un fenomeno di violenza fatta da ragazzi travolti dal 
clima di anonimato e disagio che li porta a bullizzare coetanei stranieri, o più piccoli, o altri ragazzi 
isolati». L’organismo dell’arcidiocesi di Siena-Colle di Val d’Elsa-Montalcino è intervenuto dopo che la 
procura minorile ha emesso misure cautelari nei confronti dei cinque adolescenti che la scorsa estate 
avrebbero compiuto atti di violenza in città. Ma cosa sta succedendo? È davvero tutta colpa 
del lockdowne della “didattica a distanza” che impedisce ai ragazzi le normali relazioni con gli altri? O 
esiste, invece, un malessere più profondo, legato alle paure dei grandi e capace di travolgere i giovani più 
fragili che non hanno punti di riferimento? «A mio parere, tranne gli episodi che avvengono all’interno 
della famiglia, dovuti alla forzata convivenza in casa, non si tratta di condotte da associare al lockdown o 
alla pandemia, anche se queste condizioni sono comunque pesanti» sostiene don Claudio Burgio, 
cappellano dell’Istituto penale minorile “Cesare Beccaria” di Milano e fondatore dell’associazione Kayrós 
che da oltre vent’anni gestisce comunità di accoglienza per minori e servizi educativi per adolescenti. «Si 
tratta piuttosto di un percorso avviato da tempo – spiega – le cui origini vanno ricercate nella cultura 
individualista, che mette al centro l’“io” e non la comunità o l’appartenenza sociale: è così che si arriva 
inevitabilmente al conflitto». «La questione è sempre la stessa: cosa trasmettiamo noi adulti ai ragazzi? 
Che conta solo l’interesse personale». È la ragione per cui spesso domina in loro un’immagine narcisistica 
di se stessi. «Ecco perché – aggiunge don Burgio – a una sfida su Instagram non possono tirarsi indietro: 
temono che il loro “io” si svilisca. E nessuno li aiuta a capire che non è così. Il bullismo, per esempio, 
nasce da un sistema perverso che serve per difendersi e non è, di per sé, un attacco: se la prendono con i 
deboli per tutelare la propria immagine e “rispettabilità” - conclude il sacerdote –, la parola chiave dunque 
è “comunità”, e non “immunità”». L’unico modo per salvarsi. 
 

 
 



Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 23 gennaio 
Ore 18.00 - Rosario 
Ore 18.30 - S. Messa: deff. Onelia, Francesco,  

Guglielmo 
 

DOMENICA 24 gennaio  
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Tosca e Gabriele 
 

LUNEDÌ 25 gennaio 
ore 18.30 - S. Messa: def. Giuseppe Spallanzani;  

def. Manelli Anna 
 

MARTEDI’ 26 gennaio 
Ore 18.30 - Messa:  
 

GIOVEDÌ 28 gennaio 
Ore 18.30 - S. Messe: def. Sestito Francesco 
 

VENERDÌ 29 gennaio 
Ore 18.30 - Messa: 
 

SABATO 30 gennaio 
Ore 18.00 - Rosario 
Ore 18.30 - S. Messa: deff. Giovanna, Emanuele,  
Salvatore, Giovanna G.; deff. Delia, Romano, 
Soave, Floriana, Mauruzio 
 

DOMENICA 31 gennaio  
Ore 11.00 - S. Messa: def. Luigina Cestari 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 

Diaconia della Parola  
Nel rispetto delle norme sarà da remoto, dieci 
minuti prima sarà possibile collegarsi:  
Link: meet.google.com/dyt-wdcm-jdx 
 
GIOVEDI’ 28 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari a San Giuseppe 

 
Scuola dell’Infanzia S. Giuseppe 

 

sono aperte le ISCRIZIONI per i bimbi nati dal 
 

NIDO – dal 1 gennaio 2019 al 30 giugno 2020  
SCUOLA DELL’INFANZIA - dal 1 gennaio 
2016 al 30 aprile 2019 
 

PER INFO: Tel. 0522-280654 
mail: scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 
 

 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 24 gennaio 
Ore 08.30 - S. Messa: def. Mafalda 
Ore 11.00 - S. Messa:  
 

DOMENICA 31 gennaio  
Ore 08.30 - S. Messa: 
Ore 11.00 - S. Messa: def. fam Gandolfi 
 

 

Per poter celebrare la Messa in sicurezza 
 

C’E’ BISOGNO DI 
 

Persone per il servizio durante la messa: 

Referente: Giacomo Casarini 3664042205 
 

Persone per la igienizzazione prima e dopo le messe: 
Referente: Rosaria Coppola 3388258747 

 

Giovedì dalle 08.30 pulizia/igienizzazione 
all’Immacolata: serve l’aiuto di tanti. 

 

Venerdì dalle 15.00 pulizia e igienizzazione di San 
Giuseppe: serve l’aiuto di tanti. 
 

Celebrazione della Messa 
Restano tutte le norme sanitarie 
- Mascherina, igienizzazione delle mani, 

distanziamento 

- Evitare assembramenti dentro e fuori la chiesa 

- Presentarsi 20 minuti prima della messa. 

- I minorenni devono essere accompagnati da un 
adulto che deve fermarsi per tutto il tempo della 
messa. 


